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SOLIDARIETÀ
IN CORSIA

La sua storia ha commosso il personale
della Rianimazione della struttura
fondata da Padre Pio. Suor Noemi:
ha perso 2 genitori ma ne ha trovati 60

DA FOGGIA VITO SALINARO

vero, Donatella non ha
più visto i suoi genitori
da quando aveva 9

mesi ma qui in ospedale, dove
l’hanno abbandonata, ne ha
guadagnati 60». Suor Noemi
Sassanelli è impegnata da 32 anni
nella struttura complessa di
anestesia e rianimazione
dell’istituto di ricovero e cura “Casa
sollievo della sofferenza” di San
Giovanni Rotondo (Foggia). «Ma ne
rivendico ben 49 al servizio di
questo ospedale», aggiunge con un

sorriso, mentre guarda la bimba
che dal 2008 impegna buona parte
del suo lavoro quotidiano. Dopo i
primi problemi di salute apparsi
subito severi, Donatella è stata
portata nel reparto di pediatria del
nosocomio fondato da san Pio da
Pietrelcina per un ricovero. Ma
subito dopo le procedure di
accettazione, i genitori, papà
italiano, mamma straniera, con
situazioni difficili alle spalle, hanno
deciso di lasciarla alle cure dei
sanitari e di non tornare più. E così
per la piccola, sola, sofferente in un
letto di ospedale, e subito trasferita
d’urgenza in rianimazione, si è
aperto un nuovo capitolo di una
vita difficile. I medici, a
conclusione di indagini
approfondite, le hanno
diagnosticato una patologia
particolarmente scoraggiante: la
sindrome di Bruck; così viene
definita la rarissima malattia che
comporta una progressiva
deformazione degli arti e

È«
un’aspettativa di vita molto breve.
Donatella vive a letto attaccata a un
respiratore e alimentata
artificialmente. Per lei, anche dal
punto di vista amministrativo,
l’ospedale pugliese è diventato una
famiglia, visto che il Tribunale per i
minorenni di Bari, chiamato ad
esprimersi sulla vicenda, ha deciso
di affidarla al primario del reparto
dove vive, Giuseppe Melchionda. E
Casa sollievo della sofferenza, nella
persona dello stesso primario, ha
avviato le procedure per l’adozione.
«Da cinque anni – spiega suor
Noemi, dell’ordine delle Apostole
del Sacro Cuore di Gesù, e caposala
del reparto guidato da Melchionda
– Donatella è la perla della nostra
struttura. Per noi religiose, per i
medici, gli infermieri, gli ausiliari, è
ormai una figlia alla quale ci
sforziamo di non far mancare
nulla. Né in termini di assistenza
sanitaria né in termini di affetto».
La diagnosi infausta non spaventa
affatto questa dinamica religiosa
innamorata della bimba. «Da
quando è nel nostro reparto – dice
suor Noemi stringendo la manina
di Donatella – non ha mai avuto
urgenze particolarmente
allarmanti. E, mi creda, non c’è
nessuno, più di questa anima
innocente, che non incontri, oltre
che quelle degli Angeli Custodi, le
carezze costanti della Madonna, di
san Giuseppe e, in modo tutto
particolare, del fondatore di questa
Casa. Sono loro che la
custodiscono». La bambina è vigile,
interagisce con le molte persone
che si occupano di lei. «Sa che a
volte – dichiara divertita la religiosa
– si fa a gara per accudirla e per
starle accanto? Perché questa
piccola sa ricambiare in modo
infinitamente superiore ogni
piccola azione che facciamo per lei.
In che modo? Basta uno sguardo! È
vero, è attaccata alle macchine,
viene alimentata, ma certamente
distingue e comprende ciò che si fa

per lei». Raramente, adagiata su
una lettiga appositamente studiata,
Donatella esce dalla sua stanza per
percorrere il corridoio e distrarsi.
«In quanto a distrazioni – riprende
la religiosa – la aiutano anche i
cartoni animati che guarda in tv. Le
abbiamo anche donato tantissimi
Dvd con filmati divertenti. E
comunque ci sono gli zii...». Gli zii?
«Ma sì, medici, infermieri,
ausiliari... Non le ho detto che
questa bimba ha una famiglia
allargata?». Non smette mai di
sorridere suor Noemi parlando di
Donatella. «In tutta sincerità – ora
si fa seria –, con gioia affrontiamo le
difficoltà che comporta l’impegno
in corsia. Ho conosciuto Padre Pio.
Mi sono confessata da lui. E ho
impresso le sue parole nel mio
cuore: “Se non portate una parola
buona, un sorriso ai pazienti, le
medicine serviranno a poco”».
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La piccola, 6 anni, è affetta
da una rara e temibile
patologia: la sua nuova
famiglia è la Casa Sollievo
della Sofferenza, in Puglia

SINDROME DI BRUCK
POCHE DECINE
DI CASI NEL MONDO
La cosiddetta “sindrome di Bruck”
è una malattia rarissima e
degenerativa. Questa patologia è
caratterizzata dall’associazione tra
osteogenesi (ovvero il processo
che porta alla formazione del
tessuto osseo) imperfetta e
contratture articolari congenite. La
diffusione non è ancora nota, ma,
fino a pochi anni fa, erano stati
riportati pochissimi casi, in tutto
alcune decine. I segni
comprendono osteoporosi e
fragilità ossea, contratture articolari
progressive, a volte associate a
pterigi (deformazioni della cute
soprattutto in zona oculare),
presenza di ossa in sovrannumero
nel cranio e scoliosi da deformità
delle vertebre e da bassa statura.
Lo sviluppo mentale del paziente è
normale. La sindrome appare
geneticamente eterogenea.

DA SAPERE

Il primario di rianimazione che la cura da 5 anni:
«Che emozione il giorno dell’incontro col Papa»

Bimba abbandonata
l’ospedale la adotta

L’incontro di Benedetto XVI con Donatella a San Giovanni Rotondo nel 2009

DA FOGGIA

chi se lo sarebbe a-
spettato?. È però una
condizione che af-

fronto con serenità e gioia». Da
uomo di scienza, Giuseppe Mel-
chionda, responsabile della Strut-
tura complessa di Anestesia e ria-
nimazione di Casa Sollievo della
Sofferenza, ha ottenuto dal Tri-
bunale per i minorenni di Bari,
per il suo ospedale, l’affido della
piccola Donatella, abbandonata
dai suoi genitori e ospite del suo
reparto da più di 5 anni per via di
una temibile patologia. «La pic-
cola – dice – è arrivata nel nostro
reparto accusando una grave in-
sufficienza respiratoria. Le sue

condizioni generali sin dall’inizio
hanno destato in noi grande
preoccupazione. È infatti affetta
dalla sindrome di Bruck che com-
porta una serie di malformazio-
ni delle ossa e di alcuni organi.
L’abbiamo presa in cura e di lei
sono stato da subito il tutore
provvisorio».
Per Donatella sono stati fatti al-
cuni tentativi Abbiamo di trasfe-
rirla in altri ambienti per delle
passeggiate «ma ci siamo trovati
a fronteggiare problemi impor-
tanti». In una occasione proprio
non si poteva fare a meno di tra-
sferirla dal suo attuale reparto: il
21 giugno 2009, giorno della visi-
ta a San Giovanni Rotondo di Pa-
pa Benedetto XVI. «Abbiamo fat-

to di tutto – ricorda Melchionda
– perché il Pontefice, anche lui
molto preoccupato, potesse co-
noscerla e benedirla. È andato
tutto bene».
«Per noi questa bimba rappre-
senta molto: il suo sorriso, il suo
modo di approcciare certe situa-
zioni ci commuovono. Vedendo-
la tutti i giorni – aggiunge lo spe-
cialista – ci troviamo in una con-
dizione di affetto tale per cui l’at-
teggiamento paterno o materno
ci viene quasi spontaneo. La sto-
ria di Donatella insegna al medi-
co di non dover mai desistere, mai
recedere di un passo rispetto al
nostro compito di medici. Ma an-
che a quello di uomini». (V. Sal.)
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«Legge anti-omofobia? Illiberale e contro la Costituzione»
DI FRANCESCO OGNIBENE

l disegno di legge contro
l’omofobia, approvato in prima
lettura dalla Camera il 19

settembre, presenta il «forte rischio» di
«una deriva antiliberale». Lo scrive e lo
dimostra Marco Ferraresi, ricercatore
di Diritto del lavoro all’Università di
Pavia e presidente dell’Unione giuristi
cattolici italiani pavese, in un lucido e
documentato articolo che apre il
Forum monografico su
«Omosessualità e "omofobia"»
pubblicato sul nuovo fascicolo del
trimestrale Iustitia. La rivista di
informazione e cultura dell’Ugci offre
come utile strumento di riflessione
quattro interventi che riflettono e
argomentano sulla legge passata ora
all’esame del Senato. Con le firme di
Gianfranco Garancini («La proposta di

legge "anti-omofobia" tra – legittima –
garanzia della libertà individuale e –
inaccettabile – protezione del
soggettivismo»), Ferrando Mantovani
(«I delitti di "omofobia" e di transfobia
e le inquietudini giuridiche») e Maria
Costanza («Genere o non genere,
questo è il problema») Iustitia mette a
disposizione dei lettori dati di fatto,
idee controcorrente e spunti giuridici
per formarsi un’opinione
documentata su una vicenda che ha
diviso l’opinione pubblica ed è ben
lontana dal chiudersi, anche perché
finalmente nell’opinione pubblica
alcune vicende (il caso-Barilla in
primis) hanno aiutato a comprendere
le incognite della discussa norma.
«Taluni movimenti che promuovono la
proposta di legge – scrive Ferraresi –
già utilizzano toni verbali accesi contro
chi esprime un pensiero diverso,

minacciando sin da ora azioni legali».
Ed è ugualmente vero che «all’estero,
là dove vigono già leggi simili, i
margini della libertà di espressione
nell’applicazione giurisprudenziale e
nella prassi amministrativa sembrano
assottigliarsi significativamente,
rischiandosi conseguenze penali
financo per la mera citazione in
pubblico dei passi biblici in tema di
omosessualità». In realtà, documenta
Ferraresi, «sembra che il diritto italiano
già protegga adeguatamente la
persona, doverosamente, qualunque
sia il suo orientamento sessuale o di
"genere"». Per questo motivo, e per le
pesanti perplessità sui limiti alla
libertà di espressione, «la legge desta
forti dubbi di illegittimità
costituzionale, peraltro emersi nel
corso della discussione nella
Commissione Affari costituzionali

della Camera». A far pensare a una
possibile incostituzionalità della legge,
ammesso (e non concesso) che venga
approvata in via definitiva nell’attuale
formulazione, sono il «profilo dei
princìpi di tassatività della fattispecie
penale e di libertà di manifestazione
del pensiero» ma anche la limitazione
dei capisaldi «di libertà religiosa e di
libertà educativa, comprensiva della
educazione sessuale, dei genitori verso
i figli e delle scuole verso gli alunni». Di
legge «inaccettabile» parla anche il
giurista Gianfranco Garancini,
presidente Ugci di Milano, biasimando
l’idea di una norma che «in nome della
tolleranza "speciale" predica
intolleranza» e che «in nome di una
libertà d’espressione per alcuni pochi
predica negazione della libertà
d’espressione per altri». Di «dettagli
non certo irrilevanti» nella legge

sull’omofobia che «agevolano il
percorso per raggiungere il
riconoscimento giuridico delle unioni
omosessuali e l’attribuzione alle stesse
del diritto di adozione» parla il
direttore e animatore di Iustitia Benito
Perrone, in un editoriale nel quale
richiama l’attenzione sull’inquietante
documento «Strategia nazionale per la
prevenzione e il contrasto delle
discriminazioni basate
sull’orientamento sessuale e
sull’identità di genere (2013-2015)»
varato dal Dipartimento per le pari
opportunità (sotto il governo Monti)
per promuovere «"buone prassi" –
come ricorda Perrone – che
promuovano la realizzazione in
concreto degli obiettivi prefissati, che
stravolgono, senza parere, alcuni
pilastri culturali della Costituzione».
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La vita di Donatella ricomincia in reparto

«Iustitia»
La rivista dei giuristi
cattolici italiani
propone un ampio 
e documentato dossier
sulla discussa norma

VENERDÌ
25 OTTOBRE 201312

PADOVA. Mentre lo Stato fa le
bizze con le scuole paritarie
dell’infanzia, i Comuni corrono ai
ripari per evitare che chiudano per
mancanza di fondi. Dopo Venezia,
anche il Comune di Padova ha
rinnovato per tre anni la
convenzione con la Fism, la società
Spes (Servizi alla persona educativi
e sociali) e 5 parrocchie per
garantire il servizio di scuola
materna e asilo nido. L’impegno di
spesa è di 6 milioni 571 mila 584
euro complessivi. Le strutture
accolgono circa 4mila bambini.
«Grazie a questo rinnovo –
puntualizza l’assessore comunale
alle politiche scolastiche, Claudio
Piron – rispondiamo ai bisogni delle
famiglie fino al settembre 2015
superando sia la fase elettorale che
l’avvio della prossima

amministrazione». Padova, infatti, va
al voto nella prossima primavera.
Piron non ha dubbi: «Questo è un
passo necessario per dare maggiore
sostegno alle famiglie a alle scuole
paritarie di fronte ai tagli sistematici
della Regione». La convenzione
contribuisce a consolidare il fondo
di riserva di 300mila euro che si
aggiungeva di anno in anno dal 2008,
e a questo è stato sommata la cifra
di altri 100mila euro ricavata dal

bilancio del Settore servizi
scolastici. La piena scolarizzazione
dai 3 ai 6 anni e il raggiungimento
del 33% dell’offerta dei nidi (come
indicato dal trattati di Lisbona
2010) e il riconoscimento del ruolo
del privato sociale per il sistema
integrato dei servizi all’infanzia:
questi gli obiettivi della
convenzione. Tra gli altri sono il
sostegno ai centri estivi, il progetto
di sostegno ai bambini disabili, il

progetto sulle differenze, la
formazione degli insegnanti
condivisa fra comunali, statali e
paritari. «Questo è un indubbio
segnale di attenzione – riconosce
Ugo Lessio, presidente provinciale e
regionale della Fism – nei confronti
di una realtà molto preziosa che
accoglie 2 bambini veneti ogni 3». Il
grande pericolo è il blocco dei fondi
statali, che ha ricadute negative
anche sulla Regione. «In ogni caso –
puntualizza il vicepresidente
regionale Giancarlo Frare – siamo
in trattativa con l’Anci per una
convenzione tipo, triennale, da
promuovere con tutti i Comuni».
Convenzioni, peraltro, sono attive
con tutte le più grandi città; la più
favorevole è quella di Verona.

Francesco Dal Mas
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L’arte del vetro in mostra a Venezia
VENEZIA. L’arte della lavorazione del
vetro espressa in 12 opere sintesi delle
esperienze maturate in vent’anni di lavoro,
di rassegne e di viaggi di studio anche a
livello internazionale. La mostra "Tra-
Sparire" che si aprirà sabato 26 ottobre
alle 18.30 alla 3D
Gallery di Venezia
Mestre porta la firma di
una ormai affermata
artista pavese, Nives
Marcassoli, ed è il sesto
appuntamento con la
rassegna "Universale", un
progetto di ricerca
curato da Adolfina De
Stefani come
osservatorio sulle
tendenze del contemporaneo. La
presentazione delle opere in vetro
massiccio sarà affidata a Silvia Ferrari
Lilienau. Nives Marcassoli si è formata

nella lavorazione del vetro a partire dagli
anni Novanta, frequentando artisti di
livello internazionale e scuole di
vetrofusione e partecipando a corsi ed
esposizioni in numerose città italiane, a
Zurigo e a Seattle. Portano la sua firma

anche importanti opere
pubbliche, tra le quali la
maestosa vetrata della
chiesa del Crocifisso di
Pavia, interamente
progettata e realizzata
da lei nel laboratorio
alle porte di Pavia. Una
vetrata di oltre cento
metri quadrati,
composta da duemila
segmenti in vetro

lavorati uno a uno e raffiguranti la
Creazione, le Beatitudini, l’Apocalisse.
L’appuntamento alla 3D Gallery si
protrarrà fino al 17 novembre.

Nidi e materne, Padova aiuta le paritarie
Rinnovata per tre anni la
convenzione del Comune
con Fism, società Spes e 5
parrocchie: senza sarebbero
a rischio quattromila posti


